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Cosmopolita.
L'identità

di Trieste
socioloci Alberto Gasparini e Moreno Zaco analizzano la natura della città
Una realtà territoriale sospesa tra "onde di tradizione e venti di innovazione"

IL SAGGIC♦

ANDREA GIUSEPPE CERRA

èancoralapossi-
bilità di attrarre
energie intellet-
tuali e sensibili-

tà diverse a Trieste? La rispo-
sta è affermativa. A confer-
marlo un interessante studio
realizzato da un gruppo di so-
ciologi. Si intitola "Trieste.
Onde di tradizione, venti di
innovazione" (Rubbettino,
pp. 120, euro 14), a cura di
Alberto Gasparini e Moreno
Zago.

Il ventesimo secolo ha rap-
presentato per il capoluogo
giuliano una stagione lunga
e complessa, in un contesto
di ineluttabili trasformazio-
ni sociali e istituzionali. Il vo-
lume si propone di esplorare
la complessa identità della
città, crocevia di culture, in-
novazioni e contrasti.
Attraverso un'analisi so-

ciologica di pregio, il libro
racconta la Trieste cosmopo-
lita e periferica, commercia-
le e scientifica, nostalgica e

visionaria. Da un lato, il glo-
rioso retaggio asburgico, le
tensioni irredentiste e l'ere-
dità multiculturale; dall'al-
tro, le sfide della contempo-
raneità: il ruolo del porto nel-
le reti globali, la transizione
demografica, l'innovazione
scientifica e la nuova voca-
zione turistica.
Un affresco vivido di una

città in costante ridefinizio-
ne, in cui le onde della tradi-
zione incontrano i venti
dell'innovazione, offrendo
una prospettiva unica su una
delle realtà urbane più affa-
scinanti d'Europa. Nel testo
emerge la condizione attua-
le della città e le prospettive
teorizzate dalle scienze so-
ciali.

Gasparini afferma che il
contesto offre opportunità
di attrazione di élite dall'e-
sterno, certamente economi-
che ma anche culturali, per
quanto riguarda la tecnolo-
gia espressa dagli istituti di
ricerca sulle alte tecnologie.
Si tratta di élite non in fuga
da qualcosa, ma attratte da
opportunità: «a nostro avvi-
so, esse verranno anzitutto

dalle aree balcaniche per le
attività commerciali, dalle
aree del centro Europa per le
attività portuali, dalle aree
dell'Est Europa per le attivi-
tà di alta formazione, dal
mondo asiatico, africano,
americano, ma anche dalle
aree scientifiche del terzo
mondo per la ricerca, la con-
versione e la diffusione dei
suoi prodotti in tecnologia».

Profilo diverso, invece,
nel comparto terziario e am-
ministrativo, in cui le élite sa-
ranno di origine locale e ac-
centueranno e, in qualche
modo, «riverbereranno il co-
smopolitismo della cultura
triestina in una sorta di neo-
cosmopolitismo attivato dal-
le nuove élite di origine ester-
na a Trieste» prosegue Ga-
sparini.
Una città in cui raccoglie-

re il meglio in settori strategi-
ci, a partire dalla scienza. Af-
fascinante il tema della di-
plomazia scientifica, appro-
fondito nel saggio di Simone
Arnaldi, in cui si coniuga «po-
litica internazionale e ricer-
ca scientifica, dove la prima
viene vista come una risorsa

per facilitare la cooperazio-
ne scientifica internaziona-
le, mentre la seconda diven-
ta uno strumento a supporto
della politica internazionale
stessa».
Elemento centrale per il fu-

turo del settore è insito negli
equilibri geopolitici. Ove si
introducesse un maggiore
controllo e maggiori limita-
zioni alle collaborazioni in-
ternazionali, il rischio con-
creto sarebbe dato dal limita-
re l'accesso di Trieste ai ricer-
catori e alle risorse scientifi-
che globali, affievolendo le
reti di cui gli enti di ricerca
sono protagonisti e impove-

rendo la città che li ospita.
Il luogo simbolo del dialo-

go e dell'incontro? Ovvia-
mente il Porto. Ma per esalta-
re il ruolo di una struttura va-
sta e complessa è necessario
sapere anche "andare oltre".
Bisogna, dunque «lavora-

re per la reindustrializzazio-
ne della città, mettendo a di-
sposizione i propri spazi e fa-
cendo valere la posizione
geografica. La linea di svilup-
po intrapresa dall'autorità
portuale ha bisogno di spazi
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di espansione a terra, per rio-
rientare una parte di econo-
mia dai servizi alle nuove in-
dustrie ad alta specializza-
zione tecnologica» sostiene
Giovanni Carrosio, e col suo
contributo torna anche in
mente l'annoso problema
della governance di spazi
centrali per lo sviluppo della
città.
Basta avere bravi tecnici?

In verità no. Anche in questo
caso la lezione giuliana tor-
na utile, nel sapere unire le
diversità, anche nelle compe-
tenze. L'unicità di Trieste si
può sostenere attraverso un
dialogo costante tra gli atto-
ri coinvolti, con una rete di
comunicazione trasparente
e inclusiva che faccia emer-
gere idee innovative, capace
di adattarsi ai cambiamenti
e di creare valore a lungo ter-
mine. —
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Una vista del Canale del Ponterossoe della Chiesa di
Sant'Antonio Nuovo (1923) mnrt t VCS
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